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   Consiglio Regionale della Puglia

         La Consigliera regionale 

   Dott.ssa Anna Maurodinoia

Al Presidente del Consiglio regionale

Sede

Si trasmette, con la presente la proposta di legge avente ad oggetto: “Modifiche agli articoli 7 e 8 della legge regionale 28 gennaio 2005, n. 2 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale).
RELAZIONE

La presente proposta di legge tende ad introdurre nella vigente legge elettorale regionale pugliese l’istituto della "doppia preferenza di genere" per l’elezione del consiglio regionale della puglia, istituto già riconosciuto dall’ordinamento nazionale per l’elezione dei consigli comunali e da alcune regioni per l’elezione dei consigli regionali, provinciali e comunali.

L’argomento oggetto di un’altra proposta di legge nella IX legislatura regionale era stato sostenuto e ritenuto necessario da numerosi consiglieri regionali ma alla fine l’esito della votazione, anche in virtù del meccanismo di voto prescelto, aveva dimostrato, invece, la presenza di forti resistenze.

Con la presente proposta, dunque, si intende portare all’attenzione della X consigliatura regionale la stessa questione al fine di realizzare, la parità di genere anche nella nostra Assemblea regionale.

Si ritiene infatti – e la consistenza numerica delle donne anche in questo Consiglio regionale lo dimostra (5 donne su 50) – necessaria l’adozione di azioni positive che, senza comportare alcun vantaggio precostituito nei confronti di un sesso rispetto all’altro, possano contribuire a garantire un equilibrio nella rappresentanza del Consiglio.

E’ opportuno, tuttavia, fin d’ora rimarcare che le azioni positive nel campo della rappresentanza politica non devono tendere all’attribuzione di un maggiore successo elettorale ad un soggetto anziché ad un altro per il solo fatto di appartenere ad un determinato sesso ma, piuttosto, alla rimozione di tutti quegli ostacoli che impediscono alle donne di raggiungere determinati risultati. 
Contesto normativo 

Tra le misure potenzialmente idonee a promuovere le pari opportunità nell’accesso alle cariche elettive, rientra la cosiddetta “doppia preferenza di genere”, introdotta per la prima volta nell’ordinamento italiano dalla legge regionale elettorale della Campania del 27 marzo 2009, n. 4 (Legge elettorale).

Tale disposizione è stata oggetto di impugnazione statale davanti alla Corte costituzionale che ne ha riconosciuto la legittimità costituzionale con sentenza n. 4/2010. Secondo il Giudice delle leggi, infatti, la norma censurata non appare idonea a prefigurare direttamente il risultato elettorale o ad alterare forzosamente la composizione dell’assemblea elettiva rispetto a quello che sarebbe il risultato di una scelta compiuta dagli elettori in assenza della regola, né, tantomeno attribuisce ai candidati dell’uno o dell’altro sesso, maggiori opportunità di successo elettorale rispetto agli altri.

Nella prima votazione del Consiglio regionale della Campania, successiva all’introduzione della doppia preferenza di genere, il numero delle consigliere elette è aumentato da 2 nel 2004 a 14 nel 2010.

L’esperienza positiva dell’introduzione della doppia preferenza di genere nella legge elettorale campana ha indotto il legislatore statale ad introdurre, con la legge 23 novembre 2012, n. 215 (Disposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappresentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di pari opportunità nella composizione delle commissioni di concorso nelle pubbliche amministrazioni), la medesima misura con riferimento alle elezioni dei consigli comunali con popolazione non inferiore a 5.000 abitanti.

Successivamente, altre regioni hanno introdotto il sistema della doppia preferenza di genere nelle proprie leggi elettorali.

Passando alla legge della Regione Puglia, per rendere l’enunciato normativo quanto più possibile chiaro e comprensibile, si suggerisce una completa riscrittura dell’articolo 7 della l.r. 2/2005, ripartito in undici commi.

Il novellato articolo 7, infatti, prevede l’introduzione del meccanismo della doppia preferenza di genere che rende, conseguentemente, necessario prevedere al comma 1 l’inserimento nella scheda elettorale di due righe, in luogo di una sola, riservate all’eventuale espressione dei voti di preferenza.

Nel comma 3, in particolare, è stata prevista, in una prospettiva di riequilibrio della rappresentanza dei generi nella composizione del Consiglio regionale, la possibilità, per l’elettore, di esprimere anche un secondo voto di preferenza per candidati compresi nella medesima lista circoscrizionale, purché di sesso diverso, pena l’annullamento della seconda preferenza.

Al novellato comma 13, dell'articolo 8, della medesima l.r. 2/2005, è prevista l'introduzione, pena la non ammissibilità per le liste che non rispettino la percentuale prevista e la disposizione, rivolta ai soggetti politici, secondo la quale deve essere garantita la presenza paritaria di candidati di entrambi i generi nei programmi di comunicazione politica offerti dalle emittenti radiotelevisive pubbliche e private e i messaggi autogestiti, che dovranno mettere in risalto con pari evidenza la presenza dei candidati di entrambi i generi della medesima lista.

Con il comma 13 bis del medesimo articolo 8, si dà attuazione, nell’ordinamento regionale, al comma 2-bis dell’articolo 1 della legge 22 febbraio 2000, n. 28 (Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica) che recita: “Ai fini dell’applicazione della presente legge, i mezzi di informazione, nell’ambito delle trasmissioni per la comunicazione politica, sono tenuti al rispetto dei principi di cui all’articolo 51, primo comma, della Costituzione, per la promozione delle pari opportunità tra donne e uomini”.

Con tale misura si intende incidere in misura significativa sulla fase della comunicazione politica che risulta essere importante e, forse, decisiva, per il successo elettorale.

Il principio della parità di accesso per i candidati di entrambi i sessi ai programmi di comunicazione politica è stato esplicitamente previsto nell’ambito delle elezioni regionali del Friuli-Venezia Giulia dall'articolo 32 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della forma di Governo della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale, ai sensi dell'articolo 12 dello Statuto di autonomia).  Un’identica disposizione è prevista dall’articolo 10 della citata legge regionale elettorale della Campania 4/2009 e dall’articolo 11 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 15 (Modifiche alla legge regionale 26 luglio 2013, n. 11 'Testo unico sul funzionamento e l'organizzazione dell'Assemblea legislativa: stato giuridico ed economico dei consiglieri regionali e dei gruppi consiliari e norme per la semplificazione burocratica e la riduzione dei costi dell'Assemblea' e alla legge regionale 30 marzo 2012, n. 1 'Anagrafe pubblica degli eletti e dei nominati. Disposizioni sulla trasparenza e l'informazione'), della Regione Emilia-Romagna.

La presente proposta legislativa non comporta alcuna implicazione di carattere finanziario a carico del bilancio regionale.
 

                                                                    dott.ssa Anna Maurodinoia
Proposta di legge: 
“Modifiche agli articoli 7 e 8 della legge regionale 28 gennaio 2005, n. 2 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale).
Art. 1

Modifiche all'articolo 7 della legge regionale 28 gennaio 2005, n. 2

1. 
L'articolo 7 della legge regionale 28 gennaio 2005, n. 2 (Norme per l'elezione del consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale, come sostituito dall'articolo 5 della legge regionale 10 marzo 2015, n. 7, è sostituto dal seguente:

"Art. 7 

Scheda elettorale

1. La votazione per l’elezione del Presidente della Giunta regionale e per l’elezione del Consiglio regionale avviene su un’unica scheda. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di Presidente, scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono riportati, racchiusi in un più ampio rettangolo, il contrassegno del gruppo di liste ovvero i contrassegni dei gruppi di liste riunite in coalizione con cui il candidato è collegato.  Sulla destra di ogni contrassegno sono riportate due righe tratteggiate per l’indicazione di uno o due candidati. Ciascun elettore può, con un unico voto, votare per un candidato alla carica di Presidente e per una delle liste a esso collegate, tracciando un segno sul contrassegno di una di tali liste. 

2. Nel caso in cui l’elettore tracci un unico segno sulla scheda a favore di una lista, il voto s’intende espresso anche a favore del candidato Presidente a essa collegato. Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla carica di Presidente, anche non collegato alla lista prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.

3. L’elettore può esprimere, nelle apposite righe della scheda, uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome, ovvero il nome ed il cognome di uno o due candidati compresi nella lista stessa. Nel caso di espressione di due preferenze, ciascuna deve riguardare candidati di sesso diverso appartenenti alla stessa lista, pena l’annullamento della seconda preferenza.
4. Qualora un candidato consigliere abbia due cognomi, l’elettore, nel dare la preferenza, può scriverne uno solo. L’indicazione deve contenere entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione tra più candidati. 


5. In caso di discordanza tra il voto di lista e il voto di preferenza per i candidati consigliere, il voto viene attribuito alla lista dei candidati prescelti, ai candidati medesimi, nonché al candidato presidente collegato se non espressamente votato. 


6. Qualora i candidati consiglieri non siano designati con la chiarezza necessaria a distinguerli da ogni altro candidato della stessa lista, è ritenuto valido il voto di lista, se espressamente votata, nonché il voto al candidato presidente collegato se non espressamente votato. 


7. Se l’elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha espresso la preferenza per uno o due candidati, di sesso diverso, della medesima lista, si intende che abbia votato la lista alla quale lo stesso o gli stessi appartengono, nonché il candidato presidente collegato se non espressamente votato. 
8. Se l’elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha espresso la preferenza per un candidato o per due candidati di sesso diverso non appartenenti alla stessa lista, si intende che abbia votato il primo candidato prescelto, la lista alla quale lo stesso appartiene, nonché al candidato presidente collegato se non espressamente votato.

9. Se l’elettore ha segnato più di un contrassegno di lista, ma ha espresso la preferenza per uno o due candidati, di sesso diverso, appartenente/i ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito alla lista cui lo stesso/gli stessi appartengono, nonché al candidato presidente collegato se non espressamente votato. 


10. Qualora l’elettore esprima il voto a favore di un candidato presidente e la preferenza per più di una lista a esso collegata viene ritenuto valido il voto al candidato presidente e nulli i voti di lista.

 
11. Con decreto del Presidente della Giunta regionale, da emanarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, è approvato il modello di scheda formato secondo le indicazioni di cui al primo comma.". 

Art.2
Modifiche all'articolo 8 della l.r. 2/2005
1.   All'articolo 8 della l.r. 2/2005, come modificato dall'articolo 37 della legge regionale 31 dicembre 2009, n. 34, e successivamente sostituito dall'articolo 6 della legge regionale 10 marzo 2015, n. 7, sono apportate le seguenti modifiche:
a)
al comma 13, il secondo e terzo periodo sono soppressi e sono sostituiti dal seguente: "Qualora la lista non rispetti il rapporto percentuale stabilito non è ammessa.”;
b)
dopo il comma 13, come modificato dalla precedente lettera a), è inserito il seguente:


"13 bis. In occasione delle elezioni regionali, i soggetti politici devono assicurare la presenza paritaria di candidati di entrambi i generi nei programmi di comunicazione politica offerti dalle emittenti radiotelevisive pubbliche e private e, per quanto riguarda i messaggi autogestiti previsti dalla vigente normativa sulle campagne elettorali, devono mettere in risalto con pari evidenza la presenza dei candidati di entrambi i generi nelle liste presentate dal soggetto politico che realizza il messaggio.".
                                                                      dott.ssa Anna Maurodinoia
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